








  

      Aderente alla FALCRI                                         castigat ridendo mores

T.F.R.

Il 30 giugno prossimo scade il termine per esercitare la scelta sulla destinazione del trattamento di fine rapporto “maturando”: la scelta può essere esplicita (da effettuare attraverso gli appositi modd. TFR1 o TFR2) oppure tacita (silenzio-assenso).

In caso di scelta tacita (silenzio-assenso) il TFR di nuova maturazione confluisce in una forma di previdenza complementare (individuata secondo i criteri di precedenza stabiliti dalla Legge) e la scelta non può più essere revocata per riportare il TFR in azienda.

Per i nostri associati sono prevalentemente tre le tipologie di posizioni in essere. Chi non si riconoscesse in alcuna delle tre tipologie potrà contattarci, in caso di necessità, per una consulenza personalizzata.

Gli assunti dopo il 28 aprile 1993, che hanno diritto di iscriversi al Fondo pensioni del Gruppo Sanpaolo IMI beneficiando di una contribuzione aziendale del 3,5% della retribuzione annua lorda, devono già versare (se hanno utilizzato questa possibilità) tutto il TFR: non devono quindi fare alcuna scelta entro il 30 giugno.

I dipendenti Carive assunti prima del 28 aprile 1993 (e rimasti dipendenti Carive) che sono iscritti al vecchio Fondo a prestazioni definite, non hanno al momento alcuna forma di previdenza complementare “negoziale” nella quale far confluire i flussi di TFR. Ferma restando la possibilità di iscriversi a un Fondo aperto ovvero di aderire a un piano individuale di previdenza (PIP), se questi colleghi non comunicheranno alcuna scelta entro il 30 giugno, il loro TFR dal 1° luglio verrà dirottato al cosiddetto FONDINPS (Fondo di previdenza complementare costituito presso l’INPS). Questa scelta tacita non può più essere revocata per riportare il TFR in azienda.

Se vorranno invece mantenere gli attuali diritti (cfr. volantini nn. 1 del 4.1.2007 e 9 del 5.2.2007, reperibili sul sito internet della nostra associazione) e l’attuale interlocutore (il datore di lavoro), al di là del materiale versamento all’INPS per le aziende con più di 50 dipendenti, dovranno comunicarlo compilando il modello TFR1, (reperibile su Green Village, da cui è disponibile anche un’applicazione per la comunicazione on line, ovvero sul sito www.tfr.gov.it), in questo caso dovranno scegliere la prima opzione della sezione 4.

Gli ex dipendenti Carive assunti prima del 28 aprile 1993 (e poi confluiti in altre aziende del Gruppo) che sono iscritti al vecchio Fondo a prestazioni definite, oltre a quanto già illustrato per chi è rimasto Carive (sottoscri-vendo la prima opzione della sezione 3), hanno un’altra opportunità: aprirsi una seconda posizione previ-denziale (attraverso una scelta tacita e/o esplicita) in seno al Fondo pensioni del Gruppo Sanpaolo IMI. In estrema sintesi si tratta di una scelta:

· irreversibile;

· meno certa sotto il profilo del rendimento (con la  scelta esplicita si potrà eventualmente optare per linee di investimento più “rischiose” e, in teoria, più remunerative; il TFR accantonato in azienda, ricordiamo, ha invece un  rendimento “certo” dell’1,5% + il 75% dell’inflazione);

· più conveniente (con le leggi attualmente in vigore) sotto il profilo fiscale: le rendite provenienti dai fondi sono tassate al massimo al 15%, il TFR al minimo del 23%.
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Il sassolino nella scarpa


Le OO.SS. aziendali, con lettera unitaria del 22 dicembre 2006, avevano chiesto che gli iscritti al vecchio Fondo a prestazioni definite potessero iscriversi anche al Fondo di previdenza del Gruppo Sanpaolo IMI allo scopo di farvi confluire (dal 1° gennaio 2007) il TFR di nuova maturazione.


Su questa richiesta ci siamo spesi a lungo con telefonate in giro per l’Italia, visto che la Direzione del personale di Carive è una finzione.


Il silenzio totale dell’Azienda sulla previdenza, da tre anni a questa parte (anche sulle cose dovute per legge o contratto: organismo di sorveglianza, portabilità, revisione dell’Accordo sullo 0,90%), è uno dei tanti motivi che ha spinto le OO.SS. del primo tavolo di Carive ad avviare, nella prima decade di maggio, la complessa e lunga procedura di legge per poter proclamare lo sciopero.


Il voluminoso fascicolo delle richieste e delle iniziative è a disposizione di chi volesse consultarlo: in occasione della Commissione sindacale del 13 aprile scorso il solo riepilogo ha occupato circa 3 pagine di verbale.


Il 18 maggio, in occasione dell’incontro a Milano dinanzi alla Commissione di Garanzia per l’attuazione della legge sullo sciopero nei Servizi Pubblici essenziali, abbiamo ricevuto una telefonata dai colleghi della Falcri di Milano: volevano sapere se era vero che l’Accordo proposto dall’Azienda  quella mattina sull’individuazione del Fondo di Gruppo al quale far confluire il TFR degli iscritti a Fondi a prestazione definita era stato chiesto da noi.


Confermiamo e ci prepariamo a firmare anche in Carive.


Il silenzio aziendale continua.


Con le altre OO.SS. del tavolo scriviamo un’altra lettera alla quale l’Azienda risponde (di solito neppure usa questa cortesia) dichiarandosi non disponibile alla firma: vuole punirci per avere osato proclamare uno sciopero.


Questi i fatti.


Sui fatti auspichiamo che ognuno possa formarsi un’opinione.


Anche chi pensa che la colpa di questa mancata opportunità (la scelta di dirottare il TFR in un Fondo pensione è comunque consentita anche dopo il 30 giugno; intanto sarà meglio “tenerselo”) vada attribuita agli sciocchi sindacalisti di Carive e non alla direzione del personale di Intesa, famosa in tutta Italia (sin dai tempi in cui ha bastonato i dipendenti delle Poste) per la “durezza” con cui tratta il personale.


Anche gli iscritti a quel sindacato aziendale che ogni tanto dà prova di esistenza con volantini ‘succede che …’, ma che si guarda bene dall’esprime opinioni avverse all’azienda e che invece di aderire allo sciopero, si inventa “posizioni preconcette” di altre organizzazioni sindacali.


Mala fede e ignoranza sono brutte bestie ...














